Domenica a Ferrara

Nell’ambito delle attività promosse dall’Unione dei Ciechi e degli Ipovedenti della provincia di Ravenna, oggi, domenica 12 ottobre 2014, ha luogo una gita a Ferrara.

Partendo da Ravenna con un pullman percorriamo  circa  100 chilometri sulla via Reale e raggiungiamo il centro di Ferrara verso le nove del mattino. Qui incontriamo la nostra guida: Chiara,che , posteggiata la sua bici, monta su con noi. Ci dirigiamo a villa Marfisa d’Este. Siamo in 22 persone, varchiamo il cancello dell’antica residenza di Marfisa d’Este, figlia naturale di Francesco d’Este, rampollo   di Alfonso primo e di Lucrezia Borgia. Entriamo nel parco camminando su un prato umido per la nebbia, sulla nostra sinistra la villa, ampia, ad un piano, a forma di parallepipedo.  I suoi ingressi principali sono  ornati da colonne marmoree, il resto della costruzione è in cotto. Sulle pareti si aprono delle grandi finestre rettangolari. La casa da su via della Giovecca, la strada principale di Ferrara. L’interno, costituito da belle stanze dagli alti soffitti affrescati, è arredato con mobili del 500 e 600 trasportati nella residenza da Venezia o da altre località. Infatti i mobili originali avevano seguito gli antichi proprietari, oppure erano stati venduti quando, nel 1598, al governo di Ferrara, alla famiglia d’Este, era subentrato lo stato  pontificio. Tra le sale della villa ricordo: la sala delle imprese dove sono affrescate con disegni le fatiche filosofiche di Francesco D’Este. Con frasi e disegni si illustra una filosofia di vita. “Si  non vires animo”, recita una frase, con disegnato accanto un leone con una zampa ferita. Ciò vuol dire : se mancano le forze bisogna sostenersi con la volontà. Nella loggia dei ritratti vi sono i quadri di Marfisa e di sua sorella Bradamante. Francesco D’Este visse anche lui nella villa assieme alla figlia, cui fu molto legato. Marfisa d’Este abitò in questa villa fino alla morte.  Donna molto bella, intelligente e dal carattere vivace, sposata per due volte e per due volte rimasta vedova, Marfisa ospitava gli amici in una residenza di fronte alla sua, con all’interno un teatro e varie stanze, e all’esterno un loggiato con decorazioni a tralcio, fabbricato che vediamo solo dall’esterno. Si narra di amori e di feste organizzate dalla bella Marfisa, che visse nella villa fino alla morte, avvenuta nel 1608, rifiutandosi di lasciarla quando il governo di Ferrara passò allo stato pontificio e il resto della sua famiglia si trasferì a Modena.  

La nostra visita alla città prosegue raggiungendo Palazzo dei Diamanti attraverso la via della Giudecca. La Guida ci spiega che Ercole primo d’Este, che governò Ferrara dal 1471 al 1505, fu l’artefice dell’ampliamento della città secondo criteri moderni. Ferrara raddoppiò di dimensioni, estendendosi verso nord al di là delle antiche mura, che furono abbattute. La  via della Giudecca taglia in due Ferrara, da un lato la città medioevale, dall’altro la città moderna costruita a partire dal 1492 da Ercole I e dall’architetto e urbanista Biagio Rossetti, con criteri moderni e con giardini intercalati alle case, per mantenere un costante contatto col verde e la natura. Allora fu costruita anche  la via Erculea, che collega le vecchie mura alla parte nuova della città sulla quale sorgono Palazzo dei Diamanti e varie dimore signorili. La caratteristica precipua di Palazzo dei Diamanti è il bugnato esterno a forma di punte di diamante in marmo bianco venato di rosa. Le punte, nella parte bassa delle mura, sono rivolte verso il basso, nella parte mediana sono dritte, in alto sono rivolte verso l’alto, in modo da amplificare i riflessi della luce solare. I diamanti costituiscono il simbolo di Ercole primo, che in tal modo evidenzia la sua ricchezza e la sua potenza. Il palazzo ha un grande cortile tipico rinascimentale con loggiato e un pozzo di marmo al centro, che noi visitiamo, mentre non visitiamo l’interno. Palazzo dei diamanti fu una residenza della famiglia d’Este, oggi è adibito a pinacoteca al piano superiore e sede  di una mostra di arte moderna al pianterreno.   Ercole primo d’Este sposò Eleonora d’Aragona, figlia di Ferdinando primo, re di Napoli, donna colta e raffinata. Ercole primo divenne un grande mecenate, introdusse alla sua corte importanti musicisti dell’epoca, come Alexander Agricola e Josquin Desprez, poeti e letterati come Matteo Maria Boiardo e Ludovico Ariosto. Negli anni successivi alla corte degli Estensi furono ospitati artisti come Torquato Tasso,Leon Battista Alberti, Pisanello, scienziati come Copernico e Paracelso.  

Inoltre per migliorare l’economia di Ferrara, che già era ricca perché sede di traffici e di commerci, gli Estensi aprirono la città agli Ebrei, che con le loro attività economiche contribuirono al suo sviluppo e alla sua ricchezza. Una comunità di Ebrei risiede tuttora in città. Segue il pranzo, in un ristorante del centro, dove gustiamo, tra l’altro, dei salumi locali,  dei tortelli ripieni di zucca e dolci tipici. Sia il pranzo che vari altri momenti della giornata costituiscono momenti di scambio e di aggregazione tra di noi e con  i nostri accompagnatori. Proseguendo il nostro giro andiamo a visitare il castello Estense. Questo fu costruito a partire dal 1385 da Nicolò II  che lo fece edificare per difendersi dalle insurrezioni dei suoi stessi cittadini, che protestavano per le troppe tasse e le  loro condizioni di indigenza. Il castello fu progettato da Bartolino da Novara, è a pianta quadrata è fornito di quattro torri angolari, un fossato che contiene tuttora acqua, quattro ponti levatoi preceduti da un alloggiamento per le guardie. Entrando all’interno si accede ad un grande cortile su cui si affaccia tutt’attorno una costruzione a quattro piani. Nel fabbricato sono presenti dei locali utilizzati dalla Provincia, proprietaria dell’immobile, mentre un’altra parte del castello  è aperta al pubblico. Chiara ci racconta che Nella torre nord furono giustiziati Ugo Aldobrandino e Parisina Malatesta, rispettivamente   figlio di primo letto e seconda moglie di Niccolò III d’Este, entrambi quindicenni, per essere stati amanti. 

Al piano terreno del castello visitiamo le cucine, posizionate  in un ampio locale,le pareti del quale sono tappezzate da numerose cucine con fornelli a legna, che erano in continua attività in quanto dovevano soddisfare le esigenze dei banchetti del castello e delle dimore nobiliari dei dintorni, tenendo conto che tali banchetti erano composti da numerose portate,  che vi erano molti commensali e inoltre i pranzi erano lunghi e inframezzati da spettacoli.   Poi abbiamo visitato alcune delle celle del castello dove furono incarcerati personaggi importanti tra cui don Ferrante e don Giulio, che avevano preparato un attentato alla vita dei Fratelli Alfonso I e del Cardinale Ippolito D’Este. Le  celle del castello sono confortevoli rispetto a quelle utilizzate per i condannati comuni. Al piano nobile visitiamo la loggia degli aranci voluta da Eleonora d’Aragona, che fece portare da Napoli delle piante di arancio che vennero sistemate in vasi e collocate sulla loggia ornata di colonne e capitelli e chiusa da mura merlate, fornite di aperture romboidali, da cui le signore potevano guardare all’esterno. Quindi visitiamo la stanza dell’aurora, che fu di Ercole  II, gli affreschi della quale raffigurano il motivo del tempo che passa, attraverso le fasi del giorno.  Ludovico Settevecchi ha dipinto il giorno e il tramonto, sul cornicione vi sono disegni di putti alla guida di bighe del pittore Leonardo da Brescia.  Uno specchio appoggiato sul pavimento, riflette il soffitto affrescato. Il castello è collegato al palazzo estense sito di fronte alla cattedrale nel pieno centro della città attraverso un corridoio che passa all’interno dei palazzi circostanti. Usciamo dal castello dalla parte opposta alla quale siamo entrati e passiamo tra vari mercatini raggiungendo la piazza della cattedrale, che è rivestita di marmi, costruita in stile gotico nella parte inferiore e in stile romanico in quella superiore. Sul lato destro della basilica si apre piazza Trento e Trieste da cui parte il corso principale, affollato per il passeggio della domenica, sul quale si affaccia una sinagoga. La nostra visita termina qui. Ferrara è una bella città, elegante,  ricca di storia e di arte, sede di una antica università. 
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